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Da tanto tempo avevo messo in cantiere questo mio racconto, ma poi altre priorità e non ultime le emozioni regalatemi dalla nascita del piccolo Diego, hanno fatto slittare la sua finalizzazione.


Non si tratta di una storia frutto della fantasia di un miki oramai avviato al tramonto….ma è una storia completamente vera a cui fa da cornice la mia famiglia.


Obiettivo di questo racconto non è ovviamente creare una qualcosa di interesse pubblico ma soprattutto raccontare una storia che dedico:


- a tutta la mia Famiglia, ed in particolare a quelli che non sono più con noi e che hanno accompagnato la mia turbinosa vita in giro per il mondo senza mai farmi mancare il loro affetto;


- ai miei figli e nipoti perché possano sapere ancora un po’ di più del loro miki.




"La ragazza di Saigon"


Quell'ormai lontano 1968, non poteva riservarmi maggiori emozioni...


Passato, non senza difficoltà, lo scoglio degli esami di diploma al Nautico di Palermo, mi accorsi presto che tutti, mio padre in primis, si aspettavano qualcosa da me; qualcosa d'importante, qualcosa che valesse la pena di raccontarlo ad amici e parenti.....


Già vedevo mio padre: "...non avete idea di quello che è riuscito a fare mio figlio Michele....."


Il mio grande sogno era allora quello di entrare in Accademia, ma uno sciopero aveva fatto slittare gli esami di stato e così persi, almeno per quell'anno l' opportunità di partecipare al concorso, e così che si faceva?


Mi inscrissi ad Economia e Commercio a Palermo, ma più per fare slittare la chiamata militare che per una vera scelta; io sapevo già che la mia strada doveva essere quella della Marina Militare.


Così nacque l'idea di occupare quell'anno di attesa del prossimo concorso (poi in effetti furono due!) con un imbarco nella Marina Mercantile.


Non feci in tempo a parlarne con mio padre che già pochi giorni dopo, grazie alle sue molteplici amicizie, mi ritrovai a Palermo presso l'Agenzia della Flotta Lauro per discutere di un mio possibile imbarco.


Tutto venne fatto con una rapidità incredibile, al punto che ad un certo punto mi venne il dubbio che mio padre non vedeva l' ora che partissi....


E forse era vero!


In pochi giorni, cose che normalmente prendevano giorni se non settimane, vennero espletate con una rapidità che ebbe dell' incredibile.


-  Così venne ordinata ad una sarto di Palermo la mia prima divisa, poi consegnata in perfetto orario rispetto a quanto concordato.
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-	Un numero non precisato di mie foto in divisa e in formato "maddalena" (mi sembra che così si chiamasse!), furono scattate e sviluppate in tempo record;
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-	Riuscii ad avere dalla Capitaneria di Porto di Palermo il mio libretto di navigazione quasi in giornata!


-	Con mia madre andammo a fare "shopping" a Palermo per comprare camicie di foggia militare grigio verde e quant'altro si pensava nella mia famiglia, potessi avere bisogno in questa mia esperienza; peccato che ero il primo nella nostra famiglia a fare una esperienza del genere, e così le idee furono abbastanza confuse....


Alla fine mi vedi costretto a partire con una immensità di cose che poi mai utilizzai e al contrario una volta a bordo, mi accorsi di quante cose essenziali non avevo con me...


Ma tutto andò così bene e senza intoppi che alla fine mi convinsi che quell'imbarco faceva parte del mio destino!


Dopo poco più di una settimana, arrivò il giorno fatidico.


Mattina interamente dedicata al giro dei parenti per i saluti:


- Zia Giovanna, in crisi di pianto (in occasione del secondo imbarco si ricordò di quell' episodio e quella volta si trattenne perché disse che quel pianto mi aveva portato sfortuna!).


Zia Giovanna mi aveva sempre voluto bene, non faceva che viziarmi, e veramente la consideravo come una seconda mamma. Quante volte l'ho aspettata al balcone di Corso Umberto di ritorno da Palermo.....Poi la domenica quando tornava con il pullman rosso ( c'era solo la domenica) allora l'attesa era ancora più ansiosa perché normalmente la domenica arrivava sempre con un regalo.
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- Zio Ignazio, come suo solito, sdrammatizzante ( mi faceva l' occhialino....come per dire, sta tranquillo che ti diverti...).


Zio Ignazio era veramente una persona speciale...sempre sorridente, pronto alla battuta. Le domeniche venivano sempre rallegrate dalla sua presenza e dalle sue scaramucce con la nonna che restano indelebili nella memoria di tutta la nostra famiglia. La famosa diatriba sulla nobiltà acquisita perché abitante " no stratuneddu "..... , quando se ne andato, la nostra Famiglia non fu' più la stessa!


- Zia Anna, commossa con zio Totò, continuò a darmi le sue raccomandazioni: " Michele a' zia STAI attento!".


Zia Anna e zio Totò per tanti anni vennero considerati, ma solo per ragioni anagrafiche, "i ragazzi" della famiglia, insomma solo un livello sopra noi bambini. Forse questo creò una sorta di complesso da parte loro nei confronti delle sorelle e generi, più navigati. Ma anche loro furono sempre molto affezionati con me bambino ( e non solo), in particolare zio Totò lo ricordo quasi come un compagno di giochi più che uno zio...


Non so quante ore passavamo nella casa di Via Milazzo a giocare a biliardo. Con lui era bello giocare perché si entusiasmava, si faceva prendere dal gioco, voleva vincere, insomma non era il solito "grande" che alla fine fa' vincere il bambino...


Per quanto riguarda invece zia Anna, negli ultimi anni della sua vita mi è stata molto vicina, quasi volesse recuperare il tempo perduto, perché lei, la più piccola, prima non poteva farsi valere all'interno della Famiglia e anche per questo sono grato al destino che ha consentito a me e alle mie figlie di esserle vicino prima che il male la colpisse. Ancora oggi non riusciamo a pensare ad una vacanza in Sicilia senza di lei...
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E poi, la mia mitica nonna Caterina; di fatto gli ultimi anni della mia adolescenza li avevo passati con lei. Infatti, la Famiglia a un certo punto decise che la Nonna non poteva stare da sola la notte nella sua casa di Corso Umberto, e così a me, il nipote più grande, venne assegnato il compito di dormire a casa sua tutte le notti. In quegli anni, intorno alle otto della sera mi trasferivo a casa sua, dove a volte anche mangiavo e insieme, tutte le sere ci addormentavamo davanti al televisore (Allocchio Bacchini, modello Admiral). Lei con la testa piegata alla sua destra, ed io con la mia sulla sua, o meglio su un fermaglio per capelli che portava a sinistra; ancora oggi mi sembra di sentire quella strana sensazione di piacevole dolore che mia accompagnava fino a quando insieme ci trasferivamo nel lettone della camera da letto. A quei tempi io andavo al Nautico a Palermo, e così: sveglia tutte le mattine alle sei, latte con uovo sbattuto dentro, tutto in tempo per l' autobus delle sette meno un quarto che mi portava a Palermo, a Piazza Ignazio Florio, in tempo per il mitico 21/31.
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